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L
a menorà, simbolo del popolo d’Israele fin 
dall’antichità, si incontra in molteplici pas-
saggi del Pentateuco. Si tratta di brani che 
non superano mai la decina di versetti, in 
cui sono descritti dettagli relativi alla sua 

forma, all’ambiente entro la quale era inserita, alle 
figure che adempivano al rituale dell’accensione e 
del trasporto. A tratti la Torà informa sulla funzione 
che essa aveva all’interno del tabernacolo; altri libri 
biblici ci tramandano il numero dei candelabri pre-
senti nel Tempio di Salomone, ma è solo attraverso 
l’esegesi rabbinica che si riesce a cogliere a pieno la 
vastità delle connessioni simboliche, intrinseche nel 
rapporto con altri aspetti della vita ebraica. I testi del-
la letteratura rabbinica, proprio partendo dalle mille 
sfaccettature del dettato biblico, ne esaltano l’essenza 
spirituale, propongono nuovi filoni interpretativi, de-
finiscono il senso da dare alle parole concise e asciut-
te, restituendo così a pieno il valore che la menorà ha 
rappresentato nel corso dei millenni. 

La menorà nel Pentateuco
Iniziamo con ordine ricordando che l’indicazione di 
edificare il tabernacolo, contenuta nel libro di Esodo 
dal capitolo 25 in poi, segue la promulgazione del 
Decalogo e la trasmissione delle altre leggi civili. 
Tutto ciò viene trasmesso a Mosè sul monte Sinai. I 
contributi richiesti per la sua costruzione e per la re-
alizzazione di tutti gli arredi erano di due tipi: impo-
ste procapite richieste a ogni adulto e offerte volon-
tarie1. La menorà fatta di oro puro, raccolto attraverso 
donazioni, è l’ultimo grande arredo del Santuario a 
essere descritto, anticipato dall’arca e dai cherubini 
che la coprivano, e dal tavolo su cui erano ordinati 
i pani di presentazione, sistemato proprio di fronte 
al candelabro. Il numero di versi dedicati alla sua 
descrizione è maggiore rispetto a quelli destinati agli 
altri oggetti, a sottolineare con dovizia i dettagli di 
cui era ricca. 

Esodo 25,31-40 
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T
he menorah, the symbol of the people 
of Israel since ancient times, is men-
tioned in many passages of the Penta-
teuch. Passages of no more than ten or 
so verses, which describe the details 

of its form, the environment where it was kept, 
and the figures who carried out the ritual tasks of 
lighting and transporting it. At times the Torah 
explains its function within the Tabernacle; other 
books of the Bible specify the number of candle-
sticks present in the Temple of Solomon, but it is 
only through rabbinical exegesis that we can fully 
grasp the extent of the symbolic links with other 
aspects of Jewish life. By setting out from the in-
numerable nuances of the biblical dictates, the rab-
binical texts exalt its spiritual essence, put forward 
new interpretations, and define the meaning to be 
assigned to the concise words, thus conveying the 
value attached to the menorah over the course of 
the millennia. 

The Menorah in the Pentateuch
Let us begin from the beginning, by recalling that the 
order to build the Tabernacle, contained in the book of 
Exodus from chapter 25 onwards, follows the promul-
gation of the Ten Commandments and the communi-
cation of the other civil laws. All this is communicated 
to Moses on Mount Sinai. The contributions required 
for its construction and for the production of all its 
furnishings were of two types: a temple-tax to be paid 
by all adults, and voluntary offerings.1 The menorah 
made of pure gold, collected through donations, is the 
last great furnishing of the Sanctuary to be described, 
preceded by the Ark and by the cherubim that stood 
over it, and by the table on which the showbread was 
displayed, arranged in front of the candelabrum. The 
number of verses devoted to its description is greater 
than those devoted to the other objects, allowing the 
careful specification of all its many details. 

Exodus 25, 31–40 
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31 “Farai un candelabro di oro puro; il candelabro, il suo piede 
e il suo fusto saranno lavorati al martello, i suoi calici, i suoi 
boccioli e i suoi fiori saranno tutti d’un pezzo con esso. 32 Sei 
bracci usciranno dai suoi lati, tre bracci del candelabro da un 
lato e tre bracci del candelabro dal secondo lato 33 Tre calici in 
forma di fior di mandorlo sopra un braccio con bocciolo e fio-
re, tre calici in forma di fior di mandorlo sopra l’altro braccio, 
con bocciolo e fiore. Così per i sei bracci uscenti dal candela-
bro. 34 Nel candelabro ci saranno quattro calici in forma di 
fior di mandorlo con i loro boccioli e i loro fiori: 35 un bocciolo 
sotto due bracci che escono da esso e un bocciolo sotto due 
altri bracci che escono da esso; così per i sei bracci uscenti dal 
candelabro. 36 I suoi boccioli e i suoi bracci saranno tutti d’un 
pezzo con esso, il tutto d’un solo pezzo di oro puro lavorato 
al martello. 37 Farai anche le sue lampade in numero di sette. 
Si metteranno le lampade in alto, in modo che ch’esso faccia 
luce sul davanti. 38 I suoi smoccolatoi e i suoi piattelli saranno 
di oro puro. 39 Di un talento di oro puro lo si farà, esso e tutti 
questi utensili. 40 Guarda ed esegui secondo il modello che ti 
è stato mostrato sul monte”2.

31 “And thou shalt make a candlestick of pure gold: of beaten 
work shall the candlestick be made: his shaft, and his branches, 
his bowls, his knops, and his flowers, shall be of the same. 32 
And six branches shall come out of the sides of it; three branch-
es of the candlestick out of the one side, and three branches of 
the candlestick out of the other side 33 Three bowls made like 
unto almonds, with a knop and a flower in one branch; and 
three bowls made like almonds in the other branch, with a knop 
and a flower: so in the six branches that come out of the can-
dlestick. 34 And in the candlesticks shall be four bowls made 
like unto almonds, with their knops and their flowers: 35 And 
there shall be a knop under two branches of the same, and a 
knop under two branches of the same, and a knop under two 
branches of the same, according to the six branches that proceed 
out of the candlestick. 36 Their knops and their branches shall 
be of the same: all it shall be one beaten work of pure gold. 37 
And thou shalt make the seven lamps thereof. And they shall 
light the lamps thereof, that they may give light over against it. 
38 And the tongs thereof, and the snuffdishes thereof, shall be 
of pure gold. 39 Of a talent of pure gold shall he make it, with 
all these vessels. 40 And look that thou make them after their 
pattern, which was shewed thee in the mount.”2



Il racconto prosegue per altri cinque capitoli con la 
rappresentazione di tutti gli altri arredi, delle par-
ti edili del tabernacolo e degli abiti dei sacerdoti, a 
conclusione dei quali giunge la designazione divina 
di Bezalel ben Urì della tribù di Yehudà e di Aho-
liav ben Achisamakh discendente di Dan, delegati a 
realizzare gli elementi interpretando fedelmente le 
indicazioni ricevute da Mosè. Il racconto è interrotto 
dall’episodio del vitello d’oro, cesura frapposta fra 
l’ordine e la realizzazione del Santuario, tanto che 
secondo una interpretazione rabbinica il comando 
di fare il tabernacolo non è che una conseguenza 
del peccato di idolatria commesso dal popolo, un 
precetto volto a indirizzare nella giusta strada i pro-
ponimenti e la devozione della nazione ebraica3. Gli 

ultimi capitoli dell’Esodo propongono in modo quasi 
speculare a quelli precedenti l’esecuzione dei lavori. 
Piccole differenze nell’ordine e nel linguaggio non 
sono trascurate nell’esegesi rabbinica dedicata a que-
sti passi4. 

Alla menorà si accenna ancora in un breve pas-
saggio del Levitico dopo la elencazione delle feste. 
Il comando di fornire l’olio puro per il lume perpe-
tuo che doveva ardere nel tabernacolo è rivolto per 
la prima volta a tutto il popolo ebraico, generando 
corresponsabilità e unità di intenti nell’esecuzione 
del precetto; alla sua accensione sono però delegati 
il sacerdote Aronne e i sui discendenti. 

Levitico 24,1-4

The account continues for five more chapters, with 
the description of all the other furniture, the Taber-
nacle building and the garments of the priests, after 
which the Lord says that he has called Bezalel the 
son of Urì, of the tribe of Judah, and Aholiab the son 
of ben Ahisamach, of the tribe of Dan, to make the 
works according to the commandments Moses has 
received. The account is interrupted by the episode 
of the golden calf, a break between the order and the 
building of the Sanctuary, so that according to a rab-
binical interpretation the order to build the Taber-
nacle is merely a consequence of the sin of idolatry 
committed by the people, a precept aimed at putting 
the intentions and the devotion of the Jewish nation 
back on the right path.3 Almost mirroring the previ-

ous chapters, the final chapters of Exodus describe 
the execution of the work. Small differences in the 
order and the language have not been neglected in 
the rabbinical exegesis devoted to these passages.4 

The menorah is mentioned again in a brief pas-
sage in Leviticus after the listing of the feasts. The 
commandment to bring pure oil for the perpetual 
lamp that was to burn in the Tabernacle is addressed 
for the first time to the whole Jewish people, creat-
ing collective responsibility and unity of purpose in 
the execution of the precept; the lighting of the lamp, 
however, is assigned to the priest Aaron and his de-
scendants. 

Leviticus 24, 1–4

Durante le peregrinazioni del popolo ebraico nel de-
serto, al trasporto della menorà da una sosta all’altra 
erano eletti i membri della famiglia di Qehat figlio di 
Levì, come rammentato nel capitolo 3 del libro dei 
Numeri. 

Un ultimo, ma importante accenno alla menorà è 
contenuto nel medesimo libro dei Numeri e segue il 
lungo elenco delle offerte, tutte uguali, che i principi 
di ciascuna tribù portarono per l’inaugurazione del 

tabernacolo, avvenuta l’anno seguente l’uscita dall’E-
gitto nel mese di Nissan. Il testo sembra voler fornire 
nuovi dettagli sulle modalità di accensione non tra-
lasciando di ricordare, come già aveva fatto in Eso-
do, che la menorà era costituita da un unico pezzo di 
metallo lavorato senza che intervenissero inserzioni 
fuse e aggregate insieme. 

Numeri 8, 1-4

During the wanderings of the Jewish people in the 
desert, the transportation of the menorah from one 
stop to another was assigned to the members of the 
family of Kohath son of Levi, as recalled in chapter 3 
of the book of Numbers. 

The last, though important mention of the me-
norah is also contained in the book of Numbers, fol-
lowing the long list of the offerings, all the same, that 
the heads of each tribe brought for the inauguration 

of the Tabernacle, which took place the year after 
the Jewish people left the wilderness in the month of 
Nissan. The text seems to give new details about the 
method of lighting of the menorah, also mentioning, 
as in Exodus, that it was made of a single piece of 
beaten metal, not of several pieces joined or soldered 
together. 

Numbers 8, 1–4
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1 Il Signore parlò a Mosè dicendo: 2 “Ordina ai figli d’Isra-
ele che ti portino dell’olio puro di olive spremute per l’illu-
minazione e per far salire una fiamma perenne”. 3 Aronne lo 
disporrà nella tenda del convegno, fuori del velo della testi-
monianza: dalla sera al mattino starà al cospetto del Signore 
continuamente: statuto perpetuo per le vostre generazioni. 4 
Sopra il candelabro puro disporrà le fiamme che saranno pe-
rennemente al cospetto del Signore”. 

1 And the Lord spake unto Moses, saying, 2 Command the chil-
dren of Israel, that they bring unto thee pure oil olive beaten 
for the light, to cause the lamps to burn continually. 3 Without 
the vail of the testimony, in the tabernacle of the congregation, 
shall Aaron order it from the evening unto the morning before 
the LORD continually: it shall be a statute for ever in your gen-
erations. 4 He shall order the lamps upon the pure candlestick 
before the Lord continually.

1 Il Signore parlò a Mosè dicendogli: 2 “Parla ad Aronne e digli: 
Quando tu collocherai le lampade, che le sette lampade faccia-
no luce sul candelabro”. 3 Ed Aronne fece così: collocò le lam-
pade sul candelabro, come il Signore aveva ordinato a Mosè. 4 
Questa era la fattura del candelabro: oro battuto, tanto il suo 
fusto quanto i suoi fiori erano battuti. Secondo il modello che 
il Signore aveva mostrato a Mosè, così egli fece il candelabro. 

1 And the Lord spake unto Moses, saying, 2 Speak unto Aa-
ron and say unto him, When thou lightest the lamps, the seven 
lamps shall give light over against the candlestick. 3 And Aaron 
did so; he lighted the lamps thereof over against the candlesti-
ck, as the LORD commanded Moses. 4 And this work of the 
candlestick was of beaten gold, unto the shaft thereof, unto the 
flowers thereof, was beaten work: according unto the pattern 
which the Lord had shewed Moses, so he made the candlestick. 
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La menorà negli altri testi biblici
I libri storici della Bibbia non contengono informa-
zioni supplementari, se si esclude un cenno alle 10 
menorot contenute nell’atrio del Tempio di Salomone, 
disposte cinque a sinistra e cinque a destra. 

Nei libri profetici la menorà si incontra al capitolo 
4 di Zaccaria, nella visione in cui si rivela ai suoi occhi 
un candelabro a sette bracci ai fianchi del quale si in-

nalzano due ulivi. Il senso di questo disegno è legato 
alla missione di Zerubavel, capo del primo gruppo 
di esuli che fece ritorno dalla Babilonia in Eretz Israel 
dopo l’editto di Ciro nel 516 a.e.v., il quale si adoperò 
per rifondare la nazione ebraica e favorire l’edifica-
zione del secondo Tempio. 

Zaccaria 4,1-14

The Menorah in Other Biblical Texts
The historical books of the Bible do not contain any 
further information, if we exclude a mention of the 
ten menoroth in the hall of the Temple of Solomon, 
five on one side and five on the other. 

In the prophetic books the menorah is encoun-
tered in chapter 4 of Zechariah, in the vision in which 
he sees a candelabrum with seven lamps, and two ol-

ive trees beside it. The meaning of this arrangement is 
related to the mission of Zerubbabel, the leader of the 
first group of exiles who returned from Babylonia to 
the Land of Israel after the edict of Cyrus in 516 BCE, 
who strove to refound the Jewish nation and began 
to build the Second Temple. 

Zechariah 4, 1–14

Un’esplorazione, non esaustiva, dei principali testi 
della letteratura rabbinica classica, la Mishnà e il Tal-
mud in primis5, e di numerose altre raccolte di midra-
shim prevalentemente aggadici6 permette di mettere 
in luce interessanti aspetti legati alla menorà. Nelle 
righe che seguono si propone un’antologia di alcu-
ne immagini e idee letterarie che aiutano a cogliere 
la prospettiva che il mondo ebraico ha aggregato su 
questo simbolo. 

I sette bracci
Numerosi midrashim si soffermano sul senso dei sette 
bracci. Già una dichiarazione contenuta nella Mishnà 

al trattato di Menachot sottolinea come il numero dei 
lumi sia vincolante, una menorà che non ne avesse 
sette sarebbe invalida7. Una cifra, quest’ultima, che 
rimanda all’ordine della Creazione specularmente ri-
proposta nei suoi passaggi essenziali negli elementi 
contenuti nel tabernacolo8. La centralità del sabato sa-
rebbe accennata nella menorà attraverso il lume medio 
verso il quale si rivolgono le altre fiamme, così come 
i tre giorni9 che seguono lo Shabbat riflettono la spi-
ritualità speciale appena trascorsa e gli altri tre sono 
proiettati verso il sabato seguente. La stessa accensio-
ne della lampada che arde nelle case ebraiche all’in-
gresso del sabato e di ogni altro giorno festivo, sebbe-

An exploration, albeit not exhaustive, of the main 
texts of classical rabbinical literature, above all the 
Mishnah and the Talmud,5 and of numerous other 
collections of prevalently Haggadic6 Midrashim, re-
veals interesting aspects relating to the menorah. What 
follows is an anthology of some images and literary 
ideas that help to grasp the significance of the symbol 
in the Jewish world. 

The Seven Branches
Numerous midrashim examine the meaning of the 
seven branches. A declaration contained in tractate 
Menachot of the Mishnah already underlines the fact 

that the number of lights is binding, a menorah that 
did not have seven would not be valid.7 The number 
seven recalls the order of the Creation, the essential 
passages of which are reflected in the elements con-
tained in the Tabernacle.8 The centrality of the Shabbat 
is hinted at in the menorah through the middle lamp, 
to which the other flames turn, just as the three days9 
that follow the Shabbat reflect the special spirituali-
ty that has just passed and the other three point to-
wards the following Shabbat. Even the lighting of the 
lamp that burns in Jewish homes on the Friday night 
before the Shabbat and at sunset before every feast, 
although not prescribed explicitly, is indicated in a 

1 L’angelo che mi parlava venne a destarmi, come si desta 
uno dal sonno, 2 e mi disse: “Che cosa vedi?”. Risposi: “Vedo 
un candelabro tutto d’oro; in cima ha un recipiente con sette 
lucerne e sette beccucci per le lucerne. 3 Due olivi gli stan-
no vicino, uno a destra e uno a sinistra”. 4 Allora domandai 
all’angelo che mi parlava: “Che cosa significano, signor mio, 
queste cose?”. 5 Egli mi rispose: “Non comprendi dunque il 
loro significato?”. E io: “No, signor mio”. 6 Egli mi rispose: 
“Questa è la parola del Signore a Zerubavel: Non con la po-
tenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore de-
gli eserciti! 7 Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zerubavel 
diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra 
le acclamazioni: Quanto è bella!”. 8 Mi fu rivolta questa parola 
del Signore: 9 ”Le mani di Zerubavel hanno fondato questa 
casa: le sue mani la compiranno e voi saprete che il Signore 
degli eserciti mi ha inviato a voi. 10 Chi oserà disprezzare il 
giorno di così modesti inizi? Si gioirà vedendo il filo a piombo 
in mano a Zerubavel. Le sette lucerne rappresentano gli occhi 
del Signore che scrutano tutta la terra”. 11 Quindi gli doman-
dai: “Che significano quei due olivi a destra e a sinistra del 
candelabro? 12 E quelle due ciocche d’olivo che stillano oro 
dentro i due canaletti d’oro?”. 13 Mi rispose: “Non comprendi 
dunque il significato di queste cose?”. E io: “No, signor mio”. 
14 ”Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il 
dominatore di tutta la terra”.

1 And the angel that talked with me came again, and waked 
me, as a man that is wakened out of his sleep. 2 And said 
unto me, What seest thou? And I said, I have looked, and 
behold a candlestick all of gold, with a bowl upon the top 
of it, and his seven lamps thereon, and seven pipes to the 
seven lamps, which are upon the top thereof: 3 And two ol-
ive trees by it, one upon the right side of the bowl, and the 
other upon the left side thereof. 4 So I answered and spake 
to the angel that talked with me, saying, What are these, my 
lord? 5 Then the angel that talked with me answered and 
said unto me, Knowest thou not what these be? And I said, 
No, my lord. 6 Then he answered and spake unto me, say-
ing, This is the word of the Lord unto Zerubbabel, saying, 
Not by might, nor by power, but by my spirit, saith the Lord 
of hosts. 7 Who art thou, O great mountain? before Zerub-
babel thou shalt become a plain: and he shall bring forth the 
headstone thereof with shoutings, crying, Grace, grace unto 
it. 8 Moreover the word of the LORD came unto me, saying, 
9 The hands of Zerubbabel have laid the foundation of this 
house; his hands shall also finish it; and thou shalt know 
that the Lord of hosts hath sent me unto you. 10 For who 
hath despised the day of small things? for they shall rejoice, 
and shall see the plummet in the hand of Zerubbabel with 
those seven; they are the eyes of the Lord, which run to and 
fro through the whole earth. 11 Then answered I, and said 
unto him, What are these two olive trees upon the right side 
of the candlestick and upon the left side thereof? 12 And I 
answered again, and said unto him, What be these two ol-
ive branches which through the two golden pipes empty the 
golden oil out of themselves? 13 And he answered me and 
said, Knowest thou not what these be? And I said, No, my 
lord. 14 Then said he, These are the two anointed ones, that 
stand by the Lord of the whole earth. 
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ne non prescritta in modo esplicito, trova un riscontro 
nella serie dei brani del Levitico ove la menorà è citata 
appresso al capitolo che si occupa delle feste10. Inoltre, 
ricorda il midrash, in analogia ai lumi della menorà per 
i quali è chiesto di predisporre oli e stoppini senza 
difetto, la Mishnà prescrive nel trattato di Shabbat una 
particolare attenzione al combustibile idoneo per la 
lampada sabbatica11. Nella raccolta Pesiqtà rabbatì un 
insegnamento sottolinea il rapporto tra gli elementi di 
cui è composta la menorà e l’unità del popolo. Bracci, 
boccioli e basamento rappresentano ognuno uno dei 
sette segmenti della Nazione: il Patriarca, il capo del 
Sinedrio, i maestri e via via fino ai fanciulli avviati 
allo studio, mentre i sette lumi sono un evidente ri-
ferimento al sabato che protegge il popolo, ma anche 
alle sette figure di patriarchi dove, ad Abramo, Isacco 
e Giacobbe, sono aggiunti Amram, Mosè, Aronne e 
Qehat, tutti della tribù di Levì12, o rimandano a spe-
cifici precetti. La perfezione del sette presente nella 
menorà si lega, secondo midrashim antichi raccolti e 
pubblicati da J.D. Eisenstein all’inizio del Novecento, 
ai giorni festivi presenti in un anno o al volto umano 
composto da occhi, orecchie, guance e bocca13. 

La menorà tra cielo e terra 
Una discussione talmudica contenuta nel trattato 
di Menachot riempie tre fitte pagine completamente 
dedicate alla menorà. Gli ampi brani su come fossero 
composti il fusto e i bracci e sulle misure minuziose 
di ogni sezione si concludono con un insegnamento 
che dà la misura del confronto serrato fra i rabbini per 
comprenderne a pieno ogni parte. Un dibattito da cui 
emerge a tratti l’impossibilità di acquisire del tutto la 
portata della menorà, che mantiene una quintessenza 
celeste. Secondo la scuola di Rabbi Ishmael lo stesso 
Moshè avrebbe incontrato serie difficoltà a capire le 
esatte istruzioni per la sua creazione, finché il Santo 
Benedetto non gliel’ha indicata e mostrata14. Altre fon-
ti aggiungono che ciò non fu sufficiente, per cui la me-
norà venne così incisa sul palmo della mano di Mosè15, 
oppure che l’Eterno aggregò allora il fuoco dal colore 
rosso, verde e blu necessario alla sua realizzazione16 
e anche che si occupò Iddio direttamente della cola-
ta unica dell’oro puro17. Di una complessità marcata 
parla un altro brano talmudico in cui si enumerano 
cinque punti della Torà che, nonostante l’attenzione 
della tradizione esegetica, non trovano sufficiente ac-
certamento. Brani sui quali non si riesce a fare piena 
luce e che rimangono parzialmente cinti da un quid 

di irrisolto. Uno di essi è la forma esteriore dei calici e 
dei boccioli che si alternavano sul fusto e sui bracci18. 

L’olio puro
L’accostamento fra il brano del lume perpetuo del 
Levitico e quello delle feste che lo precede permette 
al midrash di impostare un collegamento con la festa 
di Chanukkà. Benché non si faccia cenno al miracolo 
dell’olio, elemento essenziale nell’adempimento del 
precetto più conosciuto della ricorrenza, l’allusione 
è concentrata nel fatto che Israele in futuro sarebbe 
stato chiamato a stabilire con decreto rabbinico una 
nuova solennità, Chanukkà appunto, nella cui cele-
brazione l’accensione delle fiamme è centrale19. 

L’olio, sostanza richiamata soventemente nella 
Bibbia per l’unzione e l’investitura, è presente nella 
visione di Zaccaria. I due rami d’ulivo posti ai lati del 
candelabro sono in corrispondenza con le due figure 
più rappresentative della Nazione ebraica: il sacerdo-
te e il re. La presenza dei ramoscelli nella profezia è 
interpretata come l’auspicio di un completo rinnova-
mento spirituale del popolo nella terra d’Israele dopo 
il ritorno dall’esilio babilonese. Nel Midrash tanchumà 
la venuta del Messia nel mondo a venire, simbolo di 
luce per tutte le genti, è intesa come una ricompen-
sa per l’adempimento del precetto di tenere accesa 
la luce della menorà20. Un’altra interpretazione vi ri-
conosce i giusti, paragonati al candelabro e all’olio, 
sostanza che mantiene la sua specificità pure quando 
mischiata ad altri elementi, che ricevono riflesso il ba-
gliore della Shekhinà, la presenza divina21. 

Luce per chi? 
La funzione della luce che scaturisce dalla menorà è 
un punto su cui si focalizza il midrash. Essa si indi-
rizza prevalentemente verso l’esterno. Si esclude in 
modo netto che l’ambiente sacro abbia bisogno di 
irradiazione: si sottolinea infatti che Iddio non ha 
necessità della luce prodotta dall’uomo. Egli stes-
so è stato luce e guida per i figli d’Israele durante i 
quarant’anni nel deserto. Piuttosto, la luminosità che 
promana dal candelabro dimostra a tutti i popoli la 
costante provvidenza e protezione del Cielo verso il 
proprio popolo22. La luce della menorà si sprigionava 
fino a irradiarsi fuori dal Tempio e a raggiungere tutti 
i cortili di Gerusalemme23.

La menorà è citata in altre fonti per dimostrare 
l’affetto speciale verso il popolo. In un serrato collo-
quio immaginario Iddio indica il motivo per cui chie-

series of passages in Leviticus where the menorah is 
cited following the chapter dealing with the feasts.10 
Moreover, as the Midrash recalls, as for the lights of 
the menorah for which pure oils and wicks must be 
used, in the tractate of Shabbat the Mishnah states that 
special care must be paid to the fuel suitable for the 
Shabbat lamp.11 In the collection Pesikta rabbati a lesson 
underlines the relationship between the elements of 
which the menorah is composed and the unity of the 
people. The branches, buds and base each represent 
one of the seven segments of the Nation: the Patri-
arch, the head of the Sanhedrin, the teachers, and so 
on up to the boys who have embarked on the path 
of study, while the seven lights are a clear reference 
to the Shabbat that protects the people, though also 
to the seven patriarchs, Abraham, Isaac, and Jacob, 
joined by Amram, Moses, Aaron, and Kehat, all of the 
tribe of Levi,12 or they refer to specific precepts. Ac-
cording to ancient midrashim collected and published 
by J. D. Eisenstein at the beginning of the twentieth 
century, the perfection of the number seven in the 
menorah is related to the festive days present in one 
year or to the human face composed of eyes, ears, 
cheeks, and mouth.13 

The Menorah between Heaven and Earth 
A Talmudic discussion contained in the tractate of 
Menachot fills three dense pages entirely devoted to 
the menorah. The long passages on how the shaft and 
the branches were composed and on the detailed 
measurements of each section conclude with a lesson 
that demonstrates the intense debate among rabbis to 
understand each part fully. A debate which at times 
shows the impossibility of fully understanding the 
significance of the menorah, which maintains a celes-
tial quintessence. According to the School of Rabbi 
Ishmael Moses himself had great trouble understand-
ing the exact instructions for its creation, until the 
Holy One showed it to him.14 Other sources add that 
this was not enough, so that the menorah was etched 
on the palm of Moses’s hand,15 or that the Eternal 
made the fire of red, green, and blue necessary to 
make it16 and also that the Lord himself tended to the 
single pouring of pure gold.17 Equally complex is an-
other Talmudic passage that lists the five points of the 
Torah which, despite the attention of the exegetic tra-
dition, remain unclear. Passages which cannot fully 
be explained and which remain partially unresolved. 
One of them is the external form of the calyxes and 

the buds that alternated on the lampstand and on the 
branches.18 

The Pure Oil
The juxtaposition of the passage of the perpetual 
lamp and that of the feasts that precedes it allows 
the Midrash to form a link with the feast of Hanukkà. 
Although there is no mention of the miracle of the 
oil, an essential element in the fulfillment of the best-
known precept of the feast, the allusion focuses on 
the fact that Israel would be called on in the future 
to establish by rabbinical decree a solemn occasion, 
Hanukkà, in the celebration of which the lighting of 
the flames is a central feature.19

Oil, a substance often recalled in the Bible for 
anointment and investiture, is present in the vision of 
Zechariah. The two olive branches placed at the sides 
of the candlestick correspond to the two most repre-
sentative figures of the Jewish nation: the priest and 
the king. The presence of the branches in the prophecy 
is interpreted as the hope for the complete spiritual re-
newal of the people in the Land of Israel after the return 
from the Babylonian exile. In the Midsrash tanchuma the 
coming of the Messiah in the future world, a symbol of 
light for all peoples, is understood as a reward for the 
fulfillment of the precept that requires the light of the 
menorah to be kept burning.20 Another interpretation 
compares the righteous to the candelabrum and to the 
oil, a substance that does not change even when mixed 
with other elements, which receive the reflection of the 
light of the Shekhinà, the divine presence.21 

For Whom Does the Light Shine? 
The function of the light that shines from the meno-
rah is a point on which the Midrash focuses. The light 
shines mainly outwards. The texts underline the fact 
that the holy area does not need irradiation, and that 
the Lord does not need light made by man. He him-
self was the light and the guide for the children of 
Israel during the forty years in the wilderness. Rather, 
the light given off by the candelabrum demonstrates 
to all peoples the constant providence and protection 
of the Lord for his people.22 The light of the menorah 
shone outside the Temple, reaching all the courtyards 
of Jerusalem.23

The menorah is cited in other sources to demon-
strate God’s special affection for the people. In an 
intense imaginary dialog the Lord explains why he 
asks Israel to place the menorah in the Temple with a 
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de a Israele di installare la menorà nel Tempio con una 
metafora: un vedente giunto a destinazione chiese al 
cieco suo amico di accendergli un lume; il cieco si 
rivolse al compagno stupito, chiedendogli che senso 
avesse questa richiesta dopo che per tutta la strada 
fatta insieme era stato il vedente la sua guida e la sua 
luce. La risposta fu che quello era il modo attraverso 
il quale si sarebbe sdebitato il cieco e non avrebbe 
provato in futuro un senso esagerato di soggezione, 
ma si sarebbe sentito degno e incoraggiato nella sua 
missione fra i popoli24. Iddio concentra la propria luce 
all’interno del Santuario al pari di un ospite illustre 
che arriva in un luogo scortato da un largo seguito 
con ricchi e brillanti arredi. Accolto dal proprio com-
pagno in modo modesto, l’ospite è disposto a disfarsi 

di tutti i suoi sontuosi bagagli e ad accontentarsi di 
quanto gli viene offerto per dimostrare riconoscenza 
e amore all’amico che simboleggia il popolo ebraico25. 

Rav Shimshon Refael Hirsh, rabbino tedesco del-
la fine del XIX secolo, sottolinea nel suo commento al 
Pentateuco come la menorà possa ritenersi un concen-
trato di spiritualità. La luce, egli scrive, è essa stessa 
un’emanazione della conoscenza e dello spirito. La 
sua posizione all’interno del Santuario, prima dell’ar-
ca santa che custodisce la legge e insieme alla tavola 
dei pani che gli è di fronte, fa in modo che simboleggi 
la provvidenza nella forma più estesa; un composto 
di materia e di idea, essenziale alla Nazione di Israele. 
Una vitalità che trova origine nella Torà e che si basa 
sulla completa dedizione alla legge dell’Eterno25. 

metaphor: upon reaching their destination, a seeing 
man asked his blind friend to turn on the lights for 
him. The blind man, confused, asked his companion 
to explain his request, for during their journey the 
seeing man had been his light and his guide. The 
reply was that this was the way to relieve the blind 
man of any obligation towards him, so he would 
not feel indebted in the future, but worthy and en-
couraged in his mission among the peoples.24 The 
Lord shines his light within the Sanctuary like an 
illustrious guest who arrives in a place escorted by a 
large retinue with rich furnishings. Welcomed by his 
companion in a modest way, the guest is willing to 
put aside all his sumptuous baggage and to make do 
with what is offered to him, in order to show grat-

itude and love for his friend, who symbolizes the 
Jewish people.25 

Rav Samson Raphael Hirsh, a nineteenth-cen-
tury German rabbi, pointed out in his commentary 
on the Pentateuch that the menorah can be con-
sidered a concentrate of spirituality. The light, he 
writes, is itself the emanation of knowledge and of 
the spirit. Its position in the Sanctuary, before the 
Holy Ark that houses the law and together with 
the table of the showbread opposite, means that it 
symbolizes providence in its widest sense; a com-
pound formed of matter and idea, essential to na-
tion of Israel. A vitality that stems from the Torah 
and which is based on complete devotion to the law 
of the Eternal.26 


